Sentenza n° 19875 del 11/05/2009

Corte di Cassazione Penale – Sez. III 

(Parti: P.M. presso Trib. Forlì in proc. Maroni)
riguardante:

INQUINAMENTO IDRICO – Scarichi, superamento limiti

Massima

Si applicano, alla condotta di superamento dei valori - limite di legge nell'effettuazione di scarico proveniente da impianto di depurazione, le sanzioni di cui all'art. 137, comma quinto, del D.Lgs. n. 152 del 2006. (Fattispecie di avvenuto superamento dei valori - limite dell'azoto ammoniacale). 

Riferimenti normativi

D.Lgs. n° 152 del 3/04/2006, art. 137

Con sentenza 4.07.2008 il Tribunale di Forlì assolveva perché il fatto non è previsto dalla legge come reato Maroni Antonio dal reato di cui all’art. 137, commi 5 e 6, d.lgs. n. 152/2006 per avere, quale responsabile dell’impianto di depurazione Hera, nell’effettuare uno scarico, superato i valori limite dell’azoto ammoniacale inserito nella tabella 3 dell’allegato 5 alla III parte del suddetto decreto. 

Proponeva ricorso immediato per cassazione il PM denunciando violazione dell’art. 137, con riferimento alla tabella 3 dell’allegato 5 alla III parte, del citato decreto che attribuisce rilevanza penale al superamento dei valori limiti nella stessa stabiliti anche per gli scarichi effettuati dal gestore d’impianti di trattamento delle acque reflue urbane. 

Chiedeva l’annullamento della sentenza. 

Il ricorso è fondato. 

E’ stato accertato, in fatto, il superamento del valore/limite dell’azoto ammoniacale nell’effettuazione di uno scarico proveniente dall’impianto di depurazione gestito dall’imputato. 

Il Tribunale ha escluso la sussistenza del reato rilevando che lo scarico ha riguardato reflui di acque urbane provenenti da un depuratore comunale, sicché non opererebbero i limiti previsti per gli scarichi industriali quanto al parametro dell’azoto ammoniacale. 

L’affermazione è erronea alla stregua del disposto del comma 6 dell’art. 137 del citato decreto che estende le sanzioni del comma 5 al gestore d’impianti di trattamento delle acque reflue urbane che nell’effettuazione dello scarico superi i valori-limite previsti dallo stesso comma. 

Non rileva, quindi, la circostanza che altri coimputati siano stati erroneamente assolti perché il fatto non è previsto dalla legge come reato dal Tribunale di Forlì con sentenza 16.04.2008. 

Invero la norma di cui all’art. 649 c.p.p. pone il divieto di secondo giudizio nei confronti dell’imputato prosciolto o condannato con sentenza o decreto penale divenuti irrevocabili, ma non vincola il giudice chiamato a rivalutare quel fatto in relazione alla posizione di altri soggetti imputati quali concorrenti nel medesimo reato [Cassazione Sezione II n. 16649/2008 RV. 239778]. 

Pertanto, puntualizzato che la contestazione attiene al superamento del parametro dell’azoto ammoniacale, compreso, al n. 33, nella tabella 3 dell’allegato 5 alla III parte del citato decreto e che, nella specie, non ricorre il caso di scarico al suolo, la sentenza deve essere annullata con rinvio alla Corte d’Appello di Bologna per nuovo esame alla luce del principio secondo cui le sanzioni di cui all’ari 137, comma 5, del D.lgs. n. 152/2006 si applicano al gestore d’impianti di trattamento delle acque reflue che, nell’effettuazione dello scarico, superi i valori-limite previsti dallo stesso comma.
